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Con  licentia  delli  fuperiori  * 


E Li  Città  di  Siena  Inuittìffimo , & Chrijìianìjfimo  ìl  e 
HENR  ICO  haueffe  potuto  venir  qua  tutta  infime > 
nefiun  credo  dentro  à quelle  mura , nefiun  fuori  nel  fuo 
paeje  farebbe  rima  fi  , che  non  fife  cor  fi  i vederui,ad 
honorarui , à riuerirui  preferite , Et  hauerebbono  tutti  in 
fieme  qui  dinanzi  à Yaltiffimo  cospetto  uofiro  riconofciu 
tv  il  gran  dono  della  Icr  ricuperata  libertà , etVinejfabi 
le  obligatione  , la  qual  hanno  con  ejfo  uoi . Ma  poi  chel 
far  ciò  e quafx  imponibile , et  la  guardia, et  ilgouerno  de 
la  Città  à perpetuo  honore  del  uottro  gran  nome  non  lo  confcnte , è par  fi  à quel  fitpit 
entijfimo  Senato  con  quattro  fiuoi  cittadini  eletti  à quetto  effetto  rapprejentare  tutta  la 
Città  di  S iena  , Ir  per  le  bocche  loro  aprire  , manfittare , ir  scolpire  uiuamente  il 
deuotv  animo  di  quella  Re  pubi  ie  a uerfio  di  Voi  Votentijfimo  ir  Clementijfimo  Sire , il 
quale  X fìtto  fe  forfè  farà  indebilito  dalla  tepidezza  delle  mie  parole,  ne  farà  fatto 
con  quello ardore , ir  quella  uiuezza,che  defidera  lanottra  Republic  annoti  estimate 
perciò  ÒS  re,  che  fiadebile,  òpococalda,  la  uolor.tà,  ir  deuotione  di  que  Cittadini, 
la  quale  e fermijfmia  ir  ardentiffima  quanto  mai  fi  poffa  penftre , ma  incolpatene  la 
debilez^a  mia  si  de  Trntcllettv  ,fi  ancor  della  lingua , ir  infeme  confiderai  la  gran 
de^za  del  benefico  che  voi  hauete  fatto, laquale  quatv  è maggiore, tato  mefà  me  atto  à 
parlarne  degnamente,  come  fi  conuerrebbe.  Pur  mi  confido,  cheli  fomma  bontà  uo ? 
f fra  , la  quale  auanza  tutti  gli  altri  in  ben  operare  fiprabondarà  uerfi  me  largamene 
te , la  onde  accrefierà  nel  fuo  animo  , e farà  maggiore  tutto  quel  che  o ricenofcendo 
da  voi  f gran  dono  , ò ringratiandcuoie , ò offerendoti  , ò pregandovi , fava  da  me 
rozzamente, ir  imperfettamente  narrato . 

La  Città  di  Siena  PietvfìffimoRe  Henrico  ha  chiaramente  conofciutv,  quanto  fa 
grade  quefla  nuoua,ir  fmgular graia, oue  con  l aiuto  irfauor  vefiro  ha  ricuperata 
la  fua  perduta  libertà  , Perduta  dico  quando  chela  Cittadella,  e la  liberti  non  conco  r 
dano  in  un  medefimo  fine,  anzi  come  naturali  auer  farie  fi  ccntr  adicono  , onde  è forza 
che  !’  vna  ettingua  Y altra, e lafepellifca  . Quando  ancora  l' effere  le  terre  fie  firaor 
dinariamete  da  la  volontà  £ vnfolo  tutte  oppreff,  i Cittadini  sbattuti,  la  Giuttitia  pop 
fi  a fitto  [opra,  i Magiara  ti  auiliti,a  li  quali  piu  tetto  era  commandato, che  esfi  commuti 
daffero  altrui, non  è già  fiegno  di  vera  liberti  , ma  £ vna  afra  ir  infóppombil  fierui 
tu  è apparenza  manifitta  . Quando  piu  oltre  la  rebba , la  vita,  ir  V honor  de  priva 
ti , eran  potti  nel  arbitrio,  o pur  nella  licenza  dì  alcuni, liquali  piu  tetto  affligeuanoe t* 
ttrazauano,che guardafferofi gouernaffro  quella  Città  . Ma  quantunque  il  dano  del 
le  calamità  prefientifuffe  afpriffimo,e  grauiffimofipr a modo  , nondimeno  via  maggiore 
era  la  paura  de  le  mfirie  auenire,  imperò  che  già  erano  ordinate  le  ribellioni,  gli  incar 
cer amenti,  Y occ  fioni  de  miferi  Cittadini,  già  era  in  animo  il  tvr  via  gl’  antichi  Magi* 
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Sfitti , il  fave  ì gouerni  in  preda  a genti  fiere , l*  occupare  lepubliche  entrate , e cento 
altre  crudeltà  che  io  trapajfo  de  le  quali  non  pofjofenza  horror  ricordarmi , ne  ragia 
narnefenza  fpau.nto . fi' flato  dunque  molto  grande  il  deno  de  la  ricuperata  libertino 
effendo  cofa  piu  cara  a coloro  che  fono  auezzi  a viuer  liberi, che  l poter  fi  godere  la  dol 
ce  ir  amata  libertà  loro . K ciò  marinamente  a S iena  la  qual  poti  a in  mezzo  della  Tot 
fcana  ir  abbondante  di  bei  [piriti  e nobil  ingegni  , non  può  in  modo  alcuno  fiopportart 
il  duro  giogo  della  fieruitù , anzi  a gufi  di  certi  vccelli  raccbiufi  ingabbia  piu  tofio  eleg 
gera  fempre  dì  morire , che  di  vedere  eflinta , ir  fepolta  la  libertàfua.  Longo  fireba 
he  il  racontare  il  contento , il  profitto,  la  ficurezza,  la  tranquillità,  ir  tutto  quel  bene 
che  fentono ,ir  guSiano  i Cittadini  ne  la  libertà  de  la  Republica  loro, e però  trapaffan 
do  co  filentio  queSia  parte  dirò  come  la  Città  nostra  ben  conofce  quanto  queflo  dono  fi 
fa  maggiore ,per  efl'erle  venuto  da  l*  aiuto  ir  dalfauored ' yn  Re  P otentiffimo , et  C le 
mentijfimo  come  feto  voi, perche  non  filo  fi  riceue  il  dono  , ma  fi  riceue  honoratamento , 
venendo  da  mano  honoratisfima.  Nefol  da  lei  viene  il  dono  , ma  infieme  l'  amorefiaiu 
tojil  /nuore , la  protottioneje  quali  cofie  fanno  quella  libertà  piu  gagliarda, piu  flabdita, 
ir  piu  honorata.Cke  dirò  piu  ì che  l dono  s'accrefce  maggiormete  penfando,come  Sic 
na  non  ha  in  quefl ' anni  adietro  fitto  al  Regno  di  Francia  feruitio  alcuno, onde  meritale 
in  qualche  parte  V amore, e Ifauore  d ’ un  tanto  Re . E pur  voi  (fioflenete  vi  prego  o 
Sire  eh’ io  pofla  dir  qualche  parte  delle  vostre  vere  laudi,  quantunque  peri' infinita 
vostra  modestia  non  l ' udiate  voluntieri  ) pur  voi  per  pura  bontà  del  voflro  animo,  non 
alli  meriti  di  quella  Città  riguardando , ma  all'indebita  oppresfione  eh'  ella  foSteneua  ri 
mirando  , haueto  fatto  fi, eh'  ella  s è nella  fina  bella  ir  naturai  libertà  ricondotta , Ope 
ra  veramente  degna  d 1 alto  Re,  opera  tutta  piena  di  virtù  ir  d'  honore,opera  confiderà 
ta  ad  immortai  memoria, opera  lodata, celebrata,  esaltata  non  pur  da  le  lingue  de  par 
latori , ma  da  le  penne  ancora  de  nobilitimi  foratori . Non  ambitione  di  fignoreggia? 
re  ha  mojfo  l' altezza  del  animo  voflro , non  ingordigia  difoggiogare  i paefi  altrui , non 
jcquifto  di  maggior  ricchezze , ma  vn  chiaro  ir  bel  defiderio  difolleuare  gl'opprefi , 
d 1 aiutare  i bifiognofi,di  confidare  gli  addolorati , di  porger  filutea  gli  ajflitti , fi  come 
era  Siena  all'  hora  mifiera  Città, & poi  per  opera  della  virtù  voflra  fortunata  et  felice. 
E ben  pare  o Re  virtuofijfimo  che  uoi  confermiate  con  le  belle  vofire  opere  quel  che  M. 
Marcello  in  Roma  ci  fitgnificòfabricando.  Egli  edificò  due  Tempi j quadrati  e congiunti 
infieme , di  cui  l'uno  era  confacrato  alla  Virtù, e l’ altro  al'  H onore  ,ma  in  tal  modofit 
ti, che  non  haueuan  tra  tutti  due  fe  no  vna  porta  fiola,ne fi  potoua  entrare  mai  nel  Tem 
fio  del'Honore fe  non  per  la  porta  del  Tempio  della  Virtù . Cosi  a voi  tutti  i vofiri  no 
bili  honori  nafeono  da  la  bellijfima  cafiisfima  radice  de  la  virtù, la  onde  auieneche 
fi  fanno  piu  chiari , piu  gloriofi,lr  piu  j empitemi . Non  lafciarògia  di  dire  come  que 
fio  dono  tanto  ancora  diuenta  maggiore, quanto  che  egli  non  follmente  e piaciuto  a Sies. 
na  che  l' ha  riceuuto,  ma  egl’  è fiato  gratiffmo  quafi  a tutta  Italia . Che  dico  io  Italiaì 


anzi  ad  altre  p rouincie  ancora . E impostile- adirà  o Re Totentisfimo  quant1  allegre* 
za  s e fpar  fa  ne  gl’  animi  altrui, vedendo  la  Republica  di  Siena  fcioltzt  da  quel  cruda 
laccio  che  la  incatenava.  Ne  cuori, ne  le  fronti, ne  le  lingue,ne  le  fritture  ,ne  l ’ opere  de 
infiniti  s’ e veduto  vn  contento gradisfimo,  vna  gioia  marquigliofa.Pareua  a ciafcuno  co 
fa  ingiufii  sfama, ir  infieme  crudelisfima,che  quella  nobil  Città  fujfe  in  tal  gufa sbatti i 
ta  firatiata  ir  auilita,&  'da  quelli  masfimamente,da  li  quali  meritaua , et  doveva  efi* 
firfolleuatathonorataje  diffefa.  Ef  oltre  a ciò  è piaciuto  gradcmente  a i buoni  Italiani , 
che  per  opera  irfauor  votfro  ella  fia  fitta  libera^arendo  loro  che  pur  fi  trouifuor  de 
Italia  vn  Principe  Votetisfimo,il  quale  Con  la  bontà  ir  virtù  fia  aìutay  e fclleua  le  Cit? 
ta  Ì I talia , non  già  f oltraggiale  le  difirugge.Le  riduce  nel  lor  viver  libero , no  già 
incatena  la  libertà  loro. Ver  liberarle  (pende  hberalisfimamente  le  (acuità fue , non  già 
cerca  difpogliar  delle  publiche  entrate  le  Citti,ne  de  li  loro  proprij  beni  p marie , La 
qual  opera  veramente  fantisfima  piu  v arreca  d’honore,e  di  gloria , che  s hauefle  per 
forza  d’arme  vna  intiera, e gran  prouincia  acquieta  e fattala  tributaria  del  vostro  Rd 
gno.Conòfce  tutto  quel  ch’io  dico, e molto  piu,  la  Citta  di  Siena, e vuole , che  noi  qui  p re 
finti  in  vecefua  lo  riconofciamo.tàto  inalzado  mqggiormete  la  vostra  gloria, quitto  ella 
ben  vede  non  eficr  bufante, ne  con  l' opere.ne  con  le  parole,  di  rendere  vna  piccola,  no 
che  vgual  ricopenfa  algrade  obligo  eh’  ella  ha  co  voi  virtuofiffimo  , e glorio  ftjjimo  Rd 
Herico .Onde  fi  fempr e riferuarà  molto  piu  nel  ajfetionato ,et  dinoto  cor fuo,ch’ ella  no 
potrà  mai  o cogl’  effetti  farne  fide, ouer  co  la  lingua  manififiare.Ma  pur  co  quelle  piu 
humili  e piu  riuereti  parole  che  fi  può  laRepublica  di  Siena  fi  come  riconofce  da  la  bo 
tà,etda  la  Maefià  vostra  quetfo  dono,  e lagradezza  di  fi  gru  dono,cofi  co  affetto  et  co 
ardore  ve  ne  ringrazia  .Vene  ringratia  con  V animo  ,ringratìauene  co  le  parole  >e  vor 
rebbe  hauer  infiniti  cuori, e innumerabili  lingue, per  poterui  riverire, e hngratiaruenc 
maggiormete.  In  ciò  nò  è difcordate  la  lingua  dal  cuore, fi  no  in  quanto  nijjuna  lingua 
può  armare  algrade  e fuifeerato  affetto  accefo  negl!  animi  de  i Sene  fi  in  honore  egra 
dezza  del  votfro  nome . Ma  che  farà  ella  perfadisfare  in  qualche  parte  al  grande  cblh 
go  che  ha  con  voi ì non  farà  certamente  quanto  vorrebbe, ma  benfari  quanto  potrà  fa  i 
re. E parimente  ella  vi  darà  o Re  ottimo  quel  che  voi  perfamma  benignità  vofira  haut 
*e  domandato, non  Oro, ne  Caflella,  non  Tributo, non  feruitu  hauete  chiefto y ma  chef 
l’unione  et  la  Concordia  de  cittadini  intra  di  loro, et  l ’ amore  di  quelli  fies fi  ver  fa  di  voi 
O bontà  famma,o  liberalità  incredibile  . Domanda  il  Re  Henrico  in  pagamento  diqut 
fia  virtuofafua  opera, quel  che  il  darlo  è vtilisfimo  al  pagatore  ,anzi  fenza  paragone  è 
piu  prefittole  a chi  lo  paga,  che  a chi  lo  riceue. Perche  chi  non  fa, quantunque  di  mez 
zano  ingegno  egli  fia, come  vn  de  /aldi fondamenti  che  habbia  quella  R epublica  per  fio 
fimo fiabilimento  è la  pace , et  f vnione  defuoi  CittadinifcÒciofia  cofa  che  quefta  veri 
tà  è apertisfima,e  da  fatui  del  mondo  per  molte  vie  predicata  e manififiata , e quel  che 
piu  fiimo  o Sire , da  la  prudentia  e giuditio  vofiroai  Senefi  medejìmi  perfuafa . Chi 


mn  intende  parimente  che  fe  quei  Cittadini  noti  v*  ama(?ero,hottòr  afferò,  ir  riucrife 
fero  con  ogni  caldezza  e affetto, non  farebbon  degni  d ' effer  riamati  da  voi ”,  ne  lo  po a 
trebbon  ragioneuolmente  fferare  o \olere  ? e non  effendo  da  voi  amati  macberebbe  lo 
ro  il  piu  [aldo, e gagliardo  fi  Regno  eh ’ esfi  habbiano  per  mantenimento  de  la  liberta  lot 
ro . llfeuor  dico  e l’  appoggio  vofìro, fenza  il  quale  malageuolmete  p ctrebbon  da  lor* 
potenti, ir  ojlinati  auerfarij  defender fiChc  oltre ì chefe  Siena  no  voìtaffe  ogni  fio  pes 
fero  ad  vnafemisfma  deuotione,non  che  amore  verfò  f altiffima  Maeflà  voflra , ella 
farebbe  veramente  ingratiffima,hauendo  riceuuto  cofi grande  Ir  coft  marauigliofe  be* 
neficio  da  voi,  è Siena  non  fu  mai  accufata  di  quefto  abomineuole  vitiode  V ingras 
titudine  , anzi  ella  fu  fempre  piena  di  amoreuolezza,ir  di  riuereza  vtrfo  ognvno  che 
gli  ha  fatto  honore,o  giouamento  alcuno, e fempre  piu  tofto  e traboccata  nel  troppo  amo 
re, eh ’ ella  fia  fiata  incolpata  di  no  riconofcerfecodo  la  debolezza  de  le  (ue  fòrze  ifuoi 
benefattori.  Cofi  dunque  quella  Citta  e prontisfnna  a darui  o Sire  quefìe  due  cofejequa 
li  voi  con  tanta  bontà  defiderate,viuendo  in  pace  e in  concordia  tra  fefteffa,e  honoranf 
do  il  vofìro  nome /òpra  tutti  gli  altri . Non  penfate  o Re  fapientisfimo, che  quella  Cittì 
non  fa  d’ vn’ifìffo  volere  tutta  quanta, in  amare  ir  difèndere , e con  feruare  la  liberti 
fuaygia  per  altrui  maligniti  perduta  , irhora  per  bontà  voflra  raquifa,ne  pefateche 
quella  Città  non  vi  ami,honori  ir  riuerifhi  tutta  infeme,come  autore, maefro,  e epe* 
ratore  cf  ognifuo  bene  doppo  Dio.  Ne  crediate  parimente , ch'ella  non  ami  tutti  quelìi 
buominiji  quali  o fon  amici  de  la  fua  libertà, o deuoti,e  affetionati  de  la  M aeffà  voftra. 
Et  al’incontro  eh’  ella  non  habbia  in  odio  tutti  coloro, li  quali  o procurano  il  mal  di  quel 
la  Republica,ofono  in  qualunque  modo  auerfarij  alla  grandezza  del  vofìro  nome . Ecs 
co  dunque  come  ella  è vnita,come  è ben  accordata  infeme  ne  i capi  principali  e import 
tanti, ir  negli  altri,  che  meno  importano, di  giorno  in  giorno  f và  maggiormente  rico 
fermando  in  vn  medefmo  volere, di  piu  cuori  facendo  vn  cuore,  et  di  piu  animi  vnani 
mofolo  . Ecco  in  qual  guifa  ella  non  pur  vi  porge  l’  amor  fio  , ma  la  riuerenza 
ir  la  deuotione  fuifceratisfma ',  la  quale  non  fifèrmarà  ne  giù  animi  filamene 
te  ,maf  eflenderà  di  fuori  ad  ogni  tefIimonianza,edogm  opera, che  per  la  grandezza 
voftra  f poffaferetella  confèj]àrà,predicarà , inalzar  à con  le  voci  ,ir  con  le  fritture 
queflogran  beneficio  da  uoi  riceuuto.  Ne  fi  fatiaràgia  mai  di  lodar, e riuerire  il  Chri 
flianifsimo  nome  vofìro . Ella  laftara  chiara  e ferma  teflimoniaza  a foi  figliuoli, ir  de 
fendenti  in  perpetuo  del  grand’  obligo,c’ha  quella  R epublicaà  quefla  felicisfema  Co * 
rona  di  Eranciaiella  tutte  le  fòrze  fue  qualunque  elle  frano  (fenderà  fempre  con  allea 
grisfma  voglia  per  la  grandezza  voflra, ir  del  voftro  Regno : ella  i voftri  amici , ir 
feruitori  eftimarà  veri  amici  fuoi, ir  parimente  fuoi  inimicisfimi  tutti  coloro,  che  mai 
faranno  nemici  a voitella  manterrà  vna  vera  fede, vn  ftneero  affetto,  ir  ina  falda  de 
uotione  verfo  di  voi, ir  de  laChriftianisfima  Corona  vofra,  ir  infomma  non  Affari 


tVfficìo  alcuno  in  dietro  onde  ella  moflri  prima  a voi  o Sire,e  poi  a tutto  il  mondo  quS 
lo  ella  vi  fi  tenga  obligatti , hauendo  per  opera  vojìra  riguadagnato  la  fua  liberta  a 
cigratisfima  , ir  a lei  amatifiimafopra  ogn  altra  cofa , (he  non  fu  cotanto  caro  a tut 
te  le  Citta  di  Grecia  itifieme  il  riceuer  per  man  di  Paulo  Emilio  la  liberti  loro, quanto 
e flato  cari  fimo  alla  Citta  di  Siena  folamente  per  virtù  de  la  voflra  man  liberatrice 
fcuoterft  l1  afiro  giogo  de  la  Seruitù,cne  la  fua  dolce  ir  antiqua  libertà  ritornare . 
Tropo  e grado,  tropo  è caro  quefto  preggio  fingular  de  la  libertà,il  quale  tanto  ancora 
fi  fora  piu  ec  celiente  >quato  voi  o Re  C lementisfimo  aiuterete  quella  R epublica  a mante 
nerfelo,  di  che  ej]a  co  ogni  humilta  prega  meretemete  ir  caldamente  V altisfima  e po 
tetisfima  Maefli  vofìra.Voi  l'hauete  aiutata  a reacquifìar  la  fua  liberti  perdutala  voi 
fìejfo  affetta fiuore  e fiirito  per  conferuarla,  nel  qual  atto  immiterete  largamente  la 
bontà  di  Dio , il  quale  nonfol  produce , ma  fomenta  ir  conferua  le  cofe  da  lui  creai 
te . Quella  bella  liberti  quafi  voflra  legittima  figliola  non  pur  fi  gode  di  tffer  da 
voi  generata  , ma  infieme  fiera  di  ejfer  allenata  ir  nutrita  . Grandisfima  e fiata  la 
gloria  vojìra  nel  produrla , ma  molto  piu  grande  Cara  nel  mantenerla  . Mantea 
nerla  ? anzi  far  a viuo  frutto  del  bon  volere  ir  del  gran  poter  ve! Irò , accrefcendoa 
la  , ir  Saldandola  maggiormente  inhonore  ir  grandezza  . Ogni  bene , ognifir 
za,  ogni  file  dorè  di  quella  Città  ritornerà  in  bene,e  forza,  efilendor  del  Chrifiianifi 
fimo  vofìro  Regno,  fi  come  arincontro  fe  ella  haueffe  danno  o trauaglio  alcuno 
feemarebbe  in  non  fo  che  modo  qualche  particella  de  V honeftisfima  contentezza  vo 
Eira . Hd  S iena  come  ogn  un  fa  nemici  potentisfimi , li  quali  non  peffon  fofienere  con 
animo  quieto  che  quella  Cittì  fa  vfeita  dei  loro  artigli , ir  ridotttufi  nella  fua  vea 
ra  e bella  Liberti , e maggiormente  àifiiace  loro  che  ciò  fia  auenuto  col  fauore.ir 
con  l'opera  vojìra  o Re  Virtuofisfimo . La  onde  con  ogni  fludio  e con  ogni  lerfor 
zacercaranno  di  dijìurbarla  fempre  , ir  de  offenderla  hauendo  fommamente  in 
odio  la  Liberti  di  Siena  , ir  la  grandezza  del  vofiro  nome , ir  pur  in  quefii  tempi , 
in  quefti  prefenti  tempi , hanno  con  grand'  orgoglio  ir  horror  minacciato  di  afialtnrs 
la  nimicheuolmente  e difìrugerla,come  che  fiano  flati  effe  fi  da  Cittadini  di  Siena  pera 
cioche  esfi  non  fi  fono  lafciati  incatenare, flagellare  -,  ir  ftr  angolare  afitto,cofi  ancora 
fimbria  homofiroce  è crudele  accusò  in  publico  iudicio  vn  pouero  Cittndin  Romano 
perche  non  haueua  lafciatv  inti’ar  bene  tutto  il  pugnale  ma  $ era  alquanto  dijfefo,quan 
do  poco  innanzi  l'haueua  affiliato  per  amazzarlo, ma  fiero  che  la  benta  di  Dio  prima 
t la  Vergine  Maria  patrona, et  difinditrice  di  quella  Republica,et  dipdil  valore  e la 
frouideza  vojìra  Votetisfimo  Re  H enrico  la  difènderà  da  le  loro  infidie,e  la  asficureri 
da  i lor  fpau2ti,Di  che  vi  pregarci  nouamente,  ir  piu  caldamente  fe  io  non  conofcesfì 
che  la  caufa  di  Siena  è congionta  hormai  con  f utile  e l honor  di  quejìo  R egno.  La  on * 
de  e per  quella,e  per  queflo  fi  fiera,  che  con tutte  le  forze  voftre  1 Sbraciar  eie ,e  la  di 


finterete  femore  mai.  Che  dunque  faremo  qui  piu  ì Se  non  quel  ifiejjb  che  già  o Sa  pi? 
tisfimo  Sire  voi  medefimo  chiaramente fitpete , effer  la  Città  di  S iena  da  vna  affrisfima 
feruitu  in  dolcisfima  libertà  ridotta, et  efi'erui  ridotta  col  fàuore}et  co  l\tiuto  vojlro  o Re 
Tietofisftmoydla  conofcerlojConfijjàrlo, predicarlo, inalzarlo  al  cielo ,ella  con  V animo 
inchinaruifi  humilmente,con  le  parole  ringratiaruene  fommamente.Che  oltre?  nelle  pu 
llichefue  memorie  ella  douerne  lafiar  eterna  tejlimonianza  per  ifcolpir  quefi'obligo  ne 
i cuori  de fuoi Cittadini, li  quali  di  tempo  in  tempo  nafeeranno  dopo  i prefenti, ella  offe 
rirui  l’ amor  e yla  fide, la  riuerenzajet  la  deuotione  firma  et  incorrotta , et  tutto  ciò  ch’el 
la  può  maifire  ad  ejjaltationeje  grandezza  del  vojlro  nome , confidandoft  che  come  fi 
gliela  la  abbracciaretr,come  deuota  vojlra  la  confidar  ettyCome  degna  de  lafua  liberta 
ladefinderete,  ne  permetterete  che  la  rabbia  altrui  vaglia  contra  lafua  innocentia,il 
furor  contra  la giutfitiaf  ambitione  contra  la  modeflia.Di  chefimmo  merito  apprejjo 
X altisfimo  iddio , et  immortai  gloria  apprefio  tutto  il  mondo  riportarete,e  quella  nobià 
lisfma  Città  di  Siena  fi  come  hora  è libera  per  bontà  vofira,cos\  col  medefimofiuore  a 
maggior  voftr  a grandezza  diuerrà  in  breue  tempo  da  ogni  parte  filici  filma. 


Ho  detto. 
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